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Monzon avrebbe battuto 

Tutto lascia credere che non ce l'avrebbe fatta: l'indio «argentino infatti è solo un 
campione dei suoi tempi, come del resto Rodrigo Valdes che lo sfiderà a Montecarlo 

II puncher dell'ultimo round. 
Victor Galindez, ha parzial-

• mente mancato l'esame di Ro
ma Nelle corde del Palazzo
ne all'EUR, durante la sua 
sinfonia della violenza, l'indio 
argentino ha fatto nascere 
qualche dubbio sulla attuale 
efficienza come mediomassi-
ino. Eppure per la seconda 
volta è riuscito a battere net
tamente Richic Kates del New 
Jersey, uno sfidante degno del 
suo ruolo perchè eccellente 

( boxew sotto il profilo tecni
co; ami (/itasi classico come 
impostazione su un jab siili-

; stro lungo, preciso, veloce, 
< Kates e un forte colpitore u 
due mani t solo una roccia ' 
come Galindez non poteva ri
sentirne quando, nel primo 
round, venne centrato m pie 
no Pero il giovanotto nero si 
muove lentamente sulle gain 
be, manca complessa (intente 
di personalità e magari di un 
pizzico di stamina, quel fumo
so cocktail di doti pugilisti
che fisiche e molali che di
stinguono il campione dal JH> 
xeur normale, .ila pure eccel 
lente come questo Richie Ka
tes che adesso ha 2H anni e 
potrebbe ancora migliorare 

La stamina, resistenza fisica 
e vigore, vitalità e grinta, han 
no invece sorretto Victor Cu 
lindez nel forno del Palazzo 
ne dove, quella notte, lucei a 
davvero caldo Si sudili a. la 
gola diventava secca, i hibi 
tari hanno latto molti soldi 
Sembrava d'essere uliequnto 
re perchè, oltre all'estate 
scoppiata su Roma, nell'are
na c'erano le potentissime 
lampade delle televisoini de
gli Stati Uniti e del Sudarne-
rica tu piena utlività. dall'al
tra parte dell'Atlantico è stu
ta la lunga notte dei pugni 
« from Roma ». 

Il corpulento Jerri/ Quarry. 
antico a v ve i su rio di Joe Fi a-
zier e di Cassius Clay, ha do
vuto jxirlare a lungo e così 
pure il vecchio Manuel Sojit 
per il canale argentino. Que
st'ultimo. nell'urea platense. è 
un personaggio. Lo chiamano 
« Voz del Estadio » e dicono: 
« dove ci sta un microfono, 
sempre trovi Manuel ». Inco
minciò con la boxe sin dai 
lontani giorni di José Maria 
Gòtica « El Tigre » e di Editar
lo Lausse il « re del k.o. », 
inoltre di Ricardo Calicchio. 
di Rafael Merentino, di An
drea Selpa tutti pesi medi ar
gentini non tanto inferiori a 
Carlos Mcnzon ma che non 
riuscirono ad arrivare alla 
Cintura mondiale perchè Jake 

La Motta. Ray « Sugar » Ro
binson. Carmen Basilio. Gene 
« Ciclone » Fullmer. Dick Tt-
ger sbarravano allora il sen
tiero per la vetta delle « ll>0 
libbre ». • 

Contro Robinson e le sue 
folgon. Monzon rischiava di 
farsi incenerire come capitò a 
Roiky Graziano dannato pun
cher. come accadde anche agli 
stessi Jake IM Motta e Gene 
Fullmer per non parlare di 
Steve Delloise, Randij Turpin 
e Cari « Roba » Ol.son. altri 
giganti della categoria. Nep
pure contro Jake IM Motta, 
che secondo Saverio Turiello 
e stato uno straordinario atle
ta. anzi per possanza il « big » 
assoluto degli ultimi ìO anni, 
centimetro per centimetro, e 
libbra per l.hbru naturalmen
te. il pur grande Carlos Mon
zon avrebbe vinto. Piopno in 
questi giorni il regista Martin 
Scorsese ha confermato che 
girerà un film sulla vita di Ja
ke La Motta elle è risultata 
intensa, pittoresca, dram muti 
cu inoltre zeppa di lati oscuri 

essendo stato un « ragazzo » 
di Krankie Garbo « boss » soa
ve e pistolero. Il titolo Raging 
bull, il toro furibondo, è il 
medesimo del libro firmato da 
Jake IM Motta e scritto dai 
giornalisti Peter Savage e Jo
seph Carter. Forse la pellico
la apparirà nel prossimo Fe
stival di Cannes. L'attore di 
origine italiana Robert De Ni-
ro, ÌJ anni, che secondo il cri
tico cinematografico Jack 
Kroll di Newsweek « non ha 
la sua personalità ma diventa, 
di volta in volta, il personag
gio che rappresenta », sarà il 
Toro del Bionx. 

Nato a New York, appunto 
nel Bronx, il IO luglio 1921 
come Jacob « Jake » La Mot
ta. uscito du una famiglia di 
emigrati italiani, il ricciuto e 
i trace oriundo divento cam
pione del mondo per le « UHI 
libine», all'età di 2S anni do
po aier combattuto quasi un 
centinaio di battaglie nei mas
simi e mediomassimi. nei me
di e uelters. Da ragazzo Jake 
era un « rolli, », un grassone 

- I 

Jalw La Motta, il « Ter» dal Bronx ». 
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Una polemica che non accenna ad esaurirsi 

Il doppio straniero divide 
il Coni e la Federbasket 

Non si contano intanto i «provini» di giocatori USA, ma i contratti restano nei cassetti 

La polemica suscitata dal
la decisione avallata dalla Fe
derbasket di introdurre nel 
campionato italiano il secon
do giocatore proveniente da 
federazione straniera e dalla 
successiva contraria presa di 
posizione della Giunta del 
CONI, è tutfaltro che asso
pita. Per un mese, nel mo
mento in cui tutto 6 in fer
mento per la programmazio
ne della stagione prossima, il 
mondo del basket si è bloc
cato ed è rimasto col naso 
alla finestra nell'attesa che 
nelle alte sfere si prendano 
provvedimenti atti a non 
scombussolarne l'intero siste
ma. Qualche manager ha fat
to arrivare dagli Stati Uniti 
uno o più giocatori da «pro
vare», ma i contratti, gli in
gaggi sono rimasti fermi nei 
cassetti delle scrivanie senza 
apporvi firme. Nessuno, com
prensibilmente. osa muovere 
un dito prima di conoscere 
le decisioni che scaturiranno 
dall'incontro di dopodomani al 
termine della riunione della 
Giunta del CONI. 

L'antefatto è noto: la Lega 
delle società di basket è riu
scita a strappare la promes
sa alla Federbasket di intro
durre nel nostro campionato 
il secondo americano, o gio
catore proveniente da altra 
federazione che dir si voglia. 
Nella sua ultima seduta, pe
rò, la Giunta del CONI, e 
cioè il governo dello sport 
nazionale, ha invitato la Fe
derbasket ad accantonare per 
il momento tale progetto so
prattutto in riferimento allo 
indirizzo comune che il CONI 
vuol suggerire a tutti i suoi 
affiliati, n CONI. cioè, rico
nosce nel momento delicato 
che attraversa la nostra eco
nomia l'esigenza di ridurre le 
spese, di non esportare capi
tale all'estero, di stringere la 
cinghia in altre parole. 

Subito si è gridato allo 
scandalo, si è parlato di in
gerenze da parte del CONI 
nelle questioni inteme di usa 
singola federazione. Non a 
sproposito, ma forse fuori 
luogo. In effetti non sono quei 
due-tre miliardi di lire che 
occorrono per importare i 
«mercenari del basket» che 

.potrebbero sanare l'economia 
materiate. Il discorso va pe
rò incanalato diversamente, 
anm luce di altri aspetti, so
prattutto dal punto di vista 
tecnico. E* indiscutibile che 
introducendo il secondo ame-

' riceno nel nostro campionato 
a lungo andare si ugnereb

bero le gambe alle attività mi
nori, ai vivai e. quindi, si 
toglierebbe inevitabilmente os
sigeno alla Nazionale di Gian
carlo Primo. 

Introducendo due atleti di 
buona levatura in una qual
siasi compagine, supponiamo 
un playmaker ed un pivot, la 
ossatura attorno alla quale 
costruire un organico compe
titivo è , pressoché già ap
prontata. Naturalmente i gio
vani troverebbero meno spa
zio per emergere ed avrebbe
ro meno possibilità per espri
mersi al meglio. 

- Nei giorni scorsi, in vista 
della riunione di dopodoma
ni. il presidente della Feder
basket, Vinci, ha avuto un 
lungo colloquio con il segre
tario generale del CONI. Pe
scante. Cosa si siano detti è 

facile immaginarlo, ciò che 
riesce meno comprensibile è 
come Vinci, fondamentalmen
te contrario all'introduzione 
del secondo straniero nel no
stro campionato, sia riuscito 
a sostenere con convinzione 
la posizione del consiglio che 
presiede e dalla quale si sco
sta. 

A questo punto l'importan
te è non fare passi indietro, 
che il CONI non al rimangi 
l'invito proposto alla Feder
basket, in considerazione an
che del fatto che altri comi
tati olimpici nazionali (quel
lo francese in testa a tutti» 
hanno espressamente chiesto 
di limitare o arginare l'aper
tura delle frontiere ad un so
lo giocatore straniero. 

a.z. 

Nel Premio Primi Possi a S. Siro 

Nel finale El Muleta 
supera Capo Sunion 

MILANO — Vistosa vittoria di 
El Muleta nel Premio Primi 
Passi, a San Siro. 11 bel pu
ledro di Antonio Boesso. fe
lice acquisto alle aste di Du
blino. si è imposto per ben 
sei lunghezze all'indigeno Ca
po Sunion che, a sua volta, 
ha staccato di quattro lun
ghezze un altro importato dal
l'Irlanda, Caro Bambino. 

Ultimo, seminato per la pi
sta, il quarto concorrente Wo-
ming. Sulle lavagne dei book-
makers El Muleta figurava 
favorito a 3 quinti su Caro 
Bambino a 2 e Capo Sunion 
• due e un quarto. 

Al via il più svelto a scat
tare dalla gabbia è stato Ca
po Sunion davanti a Woming, 
Caro Bambino e El Muleta. 
Caro Bambino si infilava poi 
lungo lo steccato per proce
dere affiancato a Capo Su-
nlon, mentre El Muleta so
pravveniva al largo. AI P*rco 
vetture, mentre Caro Bam
bino perdeva ritmo. El Mule
ta ai portava su Capo Sunion 
e lo staccava risolutamente. 

Al traguardo dei mille me
tri El Muleta aveva già un 
paio di lunghezze su Capo 
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Sunion ere precedeva facile 
Caro Bambino. Nei 200 me
tri finali El Muleta volava poi 
letteralmente verso il traguar
do che tagliava primo con un 
vistoso margine. Secondo Ca
po Sunion che lasciava pure 
ad abbondante intervallo Ca
ro Bambino. 

Il vincitore ha coperto i 
1.200 metri del percorso in 
1*13"4'5: tempo buono se rap
portato allo stato pesante del 
terreno. 

La pista morbida ha certo 
avversato il favorito Forlani-
ni nel Premio D'Estate, dove 
è finito addirittura all'ultimo 
posto. Ha vinto il risorto Tom-
my Barban davanti a Corot. 
dopo che Mash. che aveva 
condotto per tre quarti del 
percorso, si arrendeva all'al
tezza del parco vetture. 

Le altre corse ' sono state 
vinte da Rosewall (2. Say 
Wm): Lord of the Silk (2. Wa
ter Front). Gedeone (secon
do Amarcord); Rye (secondo 
King Jay); Rinaldo Cavalcioni 
(secondo Soljot); Shoeblack 
(secondo Brac). 

Valerio Sotti 

da 200 libbre che sapeva usa
re solo il sinistro, essendo 
mancino. Nel ring, oltre per
dere gradualmente circa 20 
chilogrammi, divenne un'atle
ta mentre quattro partite per
dute (e una vinta) contro Ro
binson dal 1942 al 1945, lo re
sero temuto e famoso. Jake 
La Motta è stato un « flghter » 
martellante, sempre avanti, 
aggressivo e furibondo nei 
momenti del pericolo oppure 
del trionfo. Nessuno, neppure 
Billy Fox e Bob Murphy. Ro
binson e Danny Naratco, i 
suoi vincitori prima del limi
te, riuscirono a metterlo sul 
tavolato. K.o, come nessuno 
neppure Frankie Garbo riu
scì mai a convincerlo a bat
tersi con Rocky Graziano il 
fedele compagnone nelle stra
de, nelle risse, nelle bisbocce. 
Juhe aveva i suoi principi mo
rali 

Fritzie Zivtc e i poveri fran
cesi Marcel Cerdan e Laurent 
Dauthuille, il piccolo Robert 
Wtllemain e ti leggendario 
Robinson, il granitico Anton 
Raudik un baltico e soprattut
to il fragile Tiberio Mitri, co
nobbero i suoi colpi pesanti 
e le sue furie, il suo ritmo 
spossante negli attacchi e le 
tregue dovute ad improvvise 
sonnolenze dovute a distrazio
ni oppure ad altre faccende. 
Jake La Motta ha sempre 
scommesso dollari, avveduta
mente. su se stesso perchè 
sapeva quando avrebbe vinto 
oppure quando « doveva » per
dere. Alle prese con un per
sonaggio tanto istintivo, im
petuoso ed imprevedibile. 
inoltre cosi disinvolto, scon
certante e mediterraneo come 
lui d'altra parte, l'attore Ro
bert De Niro potrà creare con 
il suo talento, con le sue in
tuizioni, un Toro da Oscar per 
Hollywood. Intanto per rasso
migliare al campione che era 
compatto e muscoloso, l'arti
sta uscito dalla Little Italy 
di New York, deve aumenta
re scientificamente il suo pe
so d'oltre 20 libbre. Inoltre 
De Niro frequenta un « gym-
nasium » pugilistico di Man
hattan dove si allenano i mi
gliori professionisti del mo
mento da Rodrigo Valdes a 
Vito Antuofermo per fiutare 
l'ambiente e gli uomini che lo 
frequentano, per imparare in
somma. Lo stesso Jake La 
Molta gli ha svelato il suo sti
le di combattimento e tanti 
trucchi. Il Toro ha dichiarato: 
«... ne sto facendo del ragaz
zo un flghter professionista e 
in compenso Robert mi rac
conta. su di me, delle cose 
che nemmeno io sapevo... lui 
doveva fare lo psichiatra...». 

A Montecarlo, in occasione 
del «fight» mondiale tra Mi
guel Angel Cuello e Jesse Bur-
nett, per la cintura del WBC, 
il telecronista argentino Ma
nuel Sojit, che ha 65 anni ed 
è piccolo, magro e aecco tan
to da sembrare un sosia di 
Ruggero Orlando, con ampol
lose espressioni spagnolesche 
magnificò il trionfo del suo 
connazionale. Quella notte 
Cuello, platense di Santa Fé, 
fu grande come coraggio, co
me impeto, come durezza ma 
anche vulnerabile tecnicamen
te. A Roma la litania di Ma
nuel spettò a Victor Galindez, 
campione per la WBA sem
pre per le «175 libbre», che 
però apparve straordinario 
soltanto per la strategia usa
ta, per le doti sceniche quan
do protestava contro i colpi 
di Kates ritenendoli * vizia
ti ». per la stamina che lo ten
ne a galla quando stanco e 
sudato doveva interrompere il 
ritmo intenso della tua azio
ne per ricuperare forze e fla
to. In mattinata, sulla bilan
cia dello Jovinelli, Victor Ga
lindez aveva lasciato il meglio 
per fare kg. 79,100 onde Tetta
re nei confini delle 175 lib
bre (kg. 79,378} e. quindi, non 
perdere la tua Cintura tenta 
combattere. La sera prima 
Galindez pesava 1800 grammi 
di troppo che dovette perde
re con digiuni e pillole diu
retiche. Alcuni veterani, ve
dendo in azione l'affannato 
Galindez. hanno rimpianto i 
grandi mediomassimi del pas
sato. George Carpentier e 
Tommy Loughran. John Hen
ry Lewis e Billy Conn. Archie 
Moore. Jote Torret e Bob Fo-
tter: però adesso il livello pu
gilistico mondiale ti è abbot
tato in tutte le 13 categorie. 
troppe, dai massimi ai mini
mosca. f maggiori colpevoli 
di questa inflazione tono quel
li del WBC. un «clan» che 
pullula di intrallazzatori e che 
di solito presenta graduatorie 
mondiale risibili, combinate, 
disoneste. 

Sabato 9 luglio, nello Stade 
Louis II di Montecarlo, avre
mo Carlos Monzon e Rodrigo 
« Rocky » Valdes per la rivin
cita con in gioco la Cintura 
di campione del mondo dei 
medi che è l'unica. Monzon e 
Valdes sono due pugili ano
mali. ossia superiori al livel
lo generale. Daranno spetta
colo. emozioni e polemiche 
come l'altra volta. Monzon, 
che si allena a Roma, inten
de liquidare il colombiano 
prima del decimo assalto, in
vece Valdes. in preparazione 
a Bordighera. spera di taglia
re la testa al nemico campio
ne del mondo da troppi anni. 
Nello stadio monegasco sono 
previsti 15 mila spettatori, 
contro i IO mila dello scorso 
anno, il raccolto in lire ed in 
dollari rappresenterà un re
cord per l'Europa ma tara 
l'ultimo affare della Canguro 
Sport giunta alla rottura. Sul 
cartellone figureranno pure 
Alan Minter e Willie Warren 
nei medi, il welter argentino 
Daniel Gonzalez collaudato 
dal locale Alain Ruocco. e 
l'altro medio platense Norber
to Cabrerà opposto forse <« 
un'inglese ed un paio di pesi 
massimi. 

' * ' ' " ' Giuseppe Signori 
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Che cosa ronde unica la moto Guzzi « 254 » Alla media di 106 km/h 
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Un motore che arriva a 12.000 giri «non "op» 
v >, ** | *»AA AAA 

e la maneggevolezza di una 125 l & r i 
Gustosissima la guida di questa quarto di litro che può raggiungerà i 150 orari - Qualche | La prova di durata sulla 
appunto va fatto alle finiture - I consumi | Monaco - Colonia * Amburgo 

Quattro cilindri, dodici 
mila giri: facile pensare su
bito alla MV Agusta con la 
quale Agostini vinse una 
bella serie di titoli mon
diali. E invece stiamo par
lando di una tranquilla mo
to da turismo, la Guzzi 
« 254 ». ' Una « duecentocin
quanta » quattro cilindri a 
quattro tempi capace di fa
re salire la lancetta del con
tagiri fino alle punte « cor-
saiole » di cui sopra. La ca
sa di Mandellu è ormai da 
alcuni anni l'industria mo
tociclistica italiana più co
raggiosa dal punto di vista 
tecnico-commerciale: ma il 
lancio di questa nuova mo
to, la prima « quarto di li
tro » quadricilindrica della 
produzione mondiale, costi
tuisce senza dubbio il pas
so più audace mosso fino
ra dai dirìgenti lariani. 

L'adozione di un motore 
cosi frazionato (la cilindra
ta unitaria è di 63 centime
tri cubi) sulla nuova Guz
zi potrà certo fare storce
re il naso ai « puristi ». i 
difensori della tradizione 
tecnica italiana, i nostalgi
ci. per intenderci, del paci
fico borbottare dei monoci
lindrici o del rassicurarne 
rombo (pochi sjiri, tanti chi
lometri» dell'indistruttibile 
motore a « V ». E certo non 
mancheranno le solite ac
cuse di volere imitare a tut
ti i costi i giapponesi. Ma 
il mercato ha fé sue esi
genze, le innovazioni tecni
che la loro indispensabile 
funzione: e cosi ci si trova 
davanti a questo avveniri
stico motore, attorno al 
quale i tecnici della Guz
zi hanno disegnato una mo
to molto originale, discuti
bile dal punto di vista este
tico ma sen7a dubbio ricca 
di personalità. 

La prima impressione, sa
lendo sulla « 254 », — l'ave
vamo già notato in occasio
ne della presentazione — è 
di sbalordimento per le di
mensioni, incredibilmente 
contenute: sembra di esse
re in sella a una 125 (del
le più leggere). Da questo 
punto di vista la « 254 » ri
sponde perfettamente — in 
modo pionieristico — alla 
esigenza di produrre moto 
sempre più maneggevoli e 
guidabili. Il peso di 115 chi
li. per una o quattro cilin
dri ». è un risultato quasi 

. incredibile, ottenuto con 
largo uso di materie pla
stiche (la «scocca» serba
toio-sella) e con l'adozione 
delle ruote in lega leggera. 

Il motore si avvia pron
tamente grazie all'efficiente 
motorino elettrico. La mar
cia riserva molte (piacevo
li) sorprese. Basti dire que
sto: il motore si fa trat
tare a partire dai 2000 giri 
fino ai 12.000. Un arco di 
erogazione di potenza dav
vero unico, che rende gu
stosissima la guida della 

' «254». In quinta si viag
gia tranquillamente a 35 al
l'ora senza intoppi o batti
ti in testa; ma se viene in 
mente di andare a saggia
re il « carattere » del mo
tore, basta aprire la mano-

< pola del gas e tenere d'oc
chio il contagiri. Con un 
sibilo da fare invidia alle 
concorrenti nipponiche, la 
piccola motocicletta di Man-
delio sfodera una grinta da 
Gran Premio. Il peso ri
dotto fa il resto, e cosi la 
« 254 » fornisce prestazioni 
comuni a moto di cilindra
ta superiore. Ripresa fulmi
nea, velocita massima di 
tutto rispetto, vicina ai 150 
all'ora. 

Chiuso il discorso su que
sto eccezionale motore (u-
nico neo, una rumorosità 
meccanica eccessiva), pas
siamo alle dovute lodi alla 
parto ciclistica. In ogni 
frangente la moto è facilis
sima da controllare, grazie 
ad un comportamento per
fettamente neutro. La tenu
ta di strada si avvale della 
perfetta collaborazione tra 
telaio (basso e compatto), 
gomme (Michelin. efficien
tissime) sospensioni e ruo
te in lega. Questi due ulti
mi elementi conferiscono 
alla «254» una rigidità che 
forse potrà non risultare 
gradita a qualche amante 
del molleggio «all'america
na»; ma in compenso con
sentono una tenuta di stra
da ineccepibile, pari alla fa
ma che in questo campo 
la Guni si e conquistata 
da anni. Di buona poten
za anche i freni «a disco 
quello anteriore) che forse 
dovrebbero essere aiutati 
da una pinza un po' più 
grossa. • 
• Qualche appunto (ma so
no i classici • peccati di 
gioventù », eliminabili nel
le prossime serie» alle fi
niture. Le leve sporcano le 
mani, la manopola del gas 
è decisamente troppo dura 
da azionare, il cavalletto è 
collocato male e faticoso 
da usare. Ceno non si può 
chiedere di arrivare ai vir
tuosismi del prodotti del 
Sol Levante, ma con pochi 
accorgimenti si possono e-
liminare questi piccoli in
convenienti, fastidiosi nel
l'uso quotidiano della moto; 
tanto più che la sostanza 
della « 254 » è cosi convin
cente da fare esigere anche 
una maggiore attenzione ai 
particolari. 

Una breve nota a parte 
merita la soluzione degli 
strumenti collocati sopra il 
serbatoio. Il giudizio este
tico. come è ovvio, e sog
gettivo. Quello pratico, pe
rù, è negativo. Il guidatore 
è obbligato a chinare trop
po li capo per consultare 

gli strumenti (cosa che con 

una moto cosi generosa nel 
salire di giri è indispensa
bile), con conseguente pe
ricolo di distrarsi dalla 
guida. 

Un accenno al consumo, 
controllato durante una pro
va di parecchie centinaia di 
chilometri: come è immagi-

. nabile, varia moltissimo a 
seconda dell'uso che si fa 
della moto. Andando a spas
so come un pacifico turi
sta, la benzina se ne va in 
termini decisamente accet
tabili (sui 25 chilometri per 
litro». Certo che se si vuo
le sentire spesso il ben can
to che lo scarico « quattro 
in due » intona a partire 

. dai 7000 giri, il portafogli 
ne risente. Si arriva ai con
sumi di una « FIAT » 127: 
15 chilometri con un litro. 
Breve conclusione: una mo
tocicletta che non è nata 
solo per « stupire », per ri
cercare i preziosismi ad o-
gni costo. La sostanza è 
molto valida, particolar
mente per quanto riguarda 
l'eccezionale leggerezza e 
manovrabilità del mezzo. 
una vera bicicletta nel traf
fico cittadino, un bel pule 
dro per le sgroppate (an
che viaggi lunghi) fuori cit
tà. Oltrettutto anche il pas 
seggero trova spazio suffi
ciente sul sellino posterio
re, senza doversi obbligare 
a contorsionismi vari. 

11 prezzo, superiore al 
milione e mezzo, diventa 
concorrenziale alla luce de
gli ultimi aumenti di prez
zo e di IVA sulle moto di 
cilindrata suoeriore. In 
quanto ai * sostenitori della 
« classicità mandelliana », 
che non gridino allo scan
dalo. Presto avranno pane 
per i loro denti con le nuo
ve 350 e 500 con motore 
bicilindrico a « V ». 

M. S. 

• w 

La nuova Cut i ! « 254 » fotografata duranta la prova. 

I Dopo 124 giorni e 124 not-
. ti di marna pressoché min-
I terrotta una Ford Fiesta 

1100 L ha concluso una prò 
va « non stop » di durata 

I di 300 000 chilometri. Anco-
i ra perfettamente ciuciente, 
; questa Fiesta di serie ha 
i cosi portato a tei mine la 
i s'ia coi sa, svoltasi prevalen-
j temente in autostrada sul 
I percorso Monaco - Colonia • 
| Amburgo, alla velocità me-
' dia di 106 chilometri orari, 
j facendo registrare un con

sumo di 7,21 l.tn per 100 
i chilometri. 
j L:i maratona aveva avuto 
| inizio il 2fi gennaio allor-
j che la Fiesta, verniciata di 
I giallo — il colore conside-
! rato ideale ner la visibilità 
I in autostrada — guidata dal 
ì popolare calciatore Franz 
! Beckenbauer aveva lasciato 
ì la fabbrica Ford di Saar 
j louis Da allora, per venti 
i settimane, una squadra coni 
i posta di otto guidatori si 
I : ra alternata alla guida de!-
I la vettura, mentre la corsa 
, veniva seguita, giorno dopo 
| giorno, dagli automobilisti 
j che si trovavano ad incon-
; trnre la Fiesta. 

Ora. a prova conclusa. 
proprio in coincidenza con 
l'uscita dalla catena di mon
taggio della 250 millesima 
Fiesta. i tecnici della Ford, 
verificheranno l'efficienza 
di tutte le parti meccani
che; con l'aiuto di un dit
tafono installato sulla vet
tura che ha registrato tutte 
le osservazioni dei piloti du
rante il « test » saranno in 
grado di analizzare minu
ziosamente — chilometro 
per chilometro — il com
portamento di questa Fie
sta strettamente di serie du
rante il suo lunghissimo 
viaggio. 

Presentata dalla Roller una nuova caravan per famiglia 

Buona per il campeggio residenziale 
«Alice» è un invito alla mobilità 
Può essere trainata anche da una Fiat « 127 » - Il suo prezzo è molto competitivo • Le 
caratteristiche tecniche e dell'arredamento - Installando un impianto di riscaldamento la 
si può usare anche d'inverno 

La nuova caravan Alìco vì«ta Mlarnamwtto • , parxialmonte, dall'intorno. 

C ON UN LEGGERO ritardo rispetto al tradizionale 
momento di presentazione dei nuovi modelli di 
roulottes o caravans (lasciamo al gusto di ciascuno 

usare il termine che preferisce) la Roller di Calenzano, 
presso Firenze, la più grande azienda del settore in 
Italia e probabilmente in Europa (quest'anno la casa 
prevede di toccare una produzione di 15 mila unità) 
ha lanciato nei giorni scorsi sul mercato l'ultima nata. 
Si chiama « Alice » ed è una caravan impostata secondo 
i criteri costruttivi caratteristici delle Roller che hanno 
oramai alle spalle una lunga tradizione di robustezza, 
maneggevolezza e sicurezza. ' *• 

« Alice » è stata presentata al giornalisti del settore. " 
italiani e stranieri, nel corso di una visita allo stabili- ' 
mento di Calenzano che ha permesso agli ospiti anche 
di seguirne, minuto per minuto, la nascita lungo una 
delle due «catene» di montaggio (l'altra era occupata 
da uno dei prestigiosi modelli della serie « Super B »). 

Già, a cominciare dal nome che evoca i ricordi del
l'infanzia, « Alice » rivela «tementi che ne caratterizzano 
la destinazione e i criteri costruttivi: si tratta di una 
• roulotte » di tipo « familiare » ma inequivocabilmente 
« giovanile ». la cui linea, pur conservando i tratti ti
pici della produzione Roller (aerodinamismo si, ma senza 
soluzioni spigolose o. qualche volta, come se ne è viste, 
un po' stravaganti o sofisticate), appare nella parte su
periore un tantino meno arrotondata; sicché lo spazio 
intemo, date le dimensioni della roulotte pur nella sua 
compattezza ad ospitare senza problemi acrobatici 4 
persone, se ne avvantaggia di quel tanto necessario alla 
massima utilizzazione. 

Giovanile, quindi, « Alice • e perciò anche sportiva 
nel suo tradizionale colore bianco, questa volta «spez
zato » dai colori particolarmente vivaci della stoffa delle 
tendine e dei divani, nella finestratura generosa, e nel 
particolare « stemma » che gli ideatori del nuovo mo
dello hanno voluto creare per caratterizzare, con un 
solo tratto subito individuabile, la nuova caravan: un 
arco di cerchio con i colori dell'arcobaleno dipinto sul
la parte bassa posteriore della fiancata destra. 

I NSOMMA « ALICE ». già sulla base di questi primi 
elementi tipici, rivela che. pur essendo una roulotte 
capace, per la sua impostazione generale e per le 

sue dotazioni essenziali, di star ferma per quello che in 
Italia sembra ancora prevalere, vale a dire il campeg
gio « residenziale ». è soprattutto una roulotte che sug
gerisce il campeggio mobile, le vacanze da trascorrere 
facendo de! turismo itinerante alla ricerca di nuovi spazi -
e nuove conoscenze. 

Ultimo e decisivo elemento che indica ancora la 
fascia di utenti cui hanno pensato, ideando « Alice ». 
i progettisti di Calenzano. è il prezzo, oggi sicuramente, 
per un veicolo come la nuova roulotte, fra i più (se 
non il più» competitivo: 2 milioni e 70 mila lire (ridotto 
per il lancio a 2 milioni) più UVA che porta la spesa 
a 2500000 lire, poco più. poco meno. Sono previste an
che forme dilazionate di pagamento. 

Una caravan, insomma, i cui destinatari, mentre la , 
crisi ancora grava sul nostro Paese e i prezzi per le 
vacanze tradizionali accrescono ulteriormente per mi
gliaia di famiglie medie, l'interesse per il campeggio, so
no stati visti soprattutto nei componenti di una fami
glia, appunto media, con genitori e due figli. 

La tecnica costruttiva è quella tradizionale e ultra
collaudata della Roller: chassis in profilati d'acciaio con 
controtelaio e relativo equipaggiamento sono quelli, spe- ' 
rimentatlssimi, del tipo Al-ko (attacco, freni, piedini (4) 

di stazionamento e sospensioni a barra di torsione senza 
ammortizzatori, date le caratteristiche di leggerezza del 
veicolo). 

Di grande interesse è infatti il peso di « Alice » che 
è stato contenuto a vuoto, senza eliminare alcunché di 
essenziale e con l'aggiunta del vano « toilette ». in 520 

< chili che, a pieno carico (attrezzatura e bagagliaio), pos
sono salire a un massimo di 600 chili. Il che fa di «Ali
ce» una roulotte trainabile senza problemi a partire dalla 
« FIAT 127 », fattore che in questo momento è decisivo 

. anche ai fini del consumo di carburante. 
Ecco, infine, i dati relativi alle altre caratteristiche 

; della caravan: lunghezza esterna dell'abitacolo 3,52, lun
ghezza d'ingombro col timone 4,69, larghezza esterna 2 
metri, interna 1,90, altezza interna 1.85, esterna 2,44. 

I componenti della scocca, del tipo posante e in 
cui anche il mobilio fa da struttura di rinforzo, sono 
quelli classici della Roller: alluminio prelaccato all'e
sterno, compensato trattato e lavabile per le pareti con 
intercapedine isolante di polistirolo alle pareti e lana 
di vetro al tetto che assicurano un ottimo isolamento 
termico. 

Cinque finestre di cui 4 apribili e l'oblò al tetto. 
più due aeratoli piccoli alle pareti assicurano ad «Ali
ce» grande luminosità ed ottima aerazione. L'illumina
zione notturna è attuata con due lampade nel vano sog
giorno anteriore, una nella « toilette » e una sul blocco 
cucina. Sarebbe utile una lampada in più sul divano di 
fondo, sopra il quale è installabile il secondo letto 
singolo. 

L A DISPOSIZIONE dell'arredamento presenta nella 
parte anteriore, a destra della porta, il vano sog
giorno con un tavolo e i due divani sufficienti per 

4 persone, il tutto trasformabile per la notte nel letto 
matrimoniale; a sinistra dell'ingresso il blocco cucina 
con due fuochi e il mobile sottostante, il lavello inox 
con rubinetto alimentato da pompa elettrica. Il frigo
rifero non è installato di serie ne. date le caratteristiche 
di « Alice ». Io consiglieremmo per non perdere spazio 
prezioso nel mobile. E* preferibile, a nostro avviso, l'ado
zione di un piccolo frigo portatile nel bagagliaio del
l'auto da collocare all'esterno, soprattutto con l'uso della 
veranda che è consigliabile per un più completo e con
fortevole godimento del veicolo soprattutto a sua utiliz
zazione piena (4 persone e. se necessario, anche il po
sto adattabile per un bambino). 

Di fronte alla cucina, dall'avanti all'indietro, sono 
l'armadio, anch'esso sufficiente per gli • abitanti » pre
visti. e quindi il vano che dai costruttori e non a caso 
è definito « ripostiglio-toilette » con lavabo e doccia pure 
alimentati elettricamente (vi si possono riporre oggetti 
d'uso non altrimenti facilmente sistemabili). Sul fondo 
il divano del terzo letto (singolo) cui è sovrapponibile, 
come abbiamo detto, il quarto con una facile installa' 
zione a richiesta. 

. La caravan, con l'adozione di un accurato impianto 
di riscaldamento e la necessaria prudenza (del resto 
indispensabile sempre), può essere usata anche per il 
campeggio invernale, sebbere la sua destinazione otti
male ci sembri quella del campeggio estivo e del tu
rismo mobile. 

Unici nei, a nostro avviso, lo spessore un po' ri
dotto (2 cm.) dei divani, la porta unica anziché • scu
deria e la mancanza di oscuranti. Ma si tratta di nel 
molto piccoli di fronte a un risultato complessivo che 
lascia prevedere per « Alice » un ottimo successo. 

A. P. 
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^Rubrìca a cura di Fernando Strambaci, j 


